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Scimmie 
infermiere 

e colf? 
IQU1TOS (Perù amazzonico) 
— Cento piccole scimmie della 
foresta amazzonica saranno 
inviate negli Stati Uniti per 
essere addestrate come «aiuto 
domestico» e come infermiere 
di invalidi permanenti. Se l'e
sperimento riuscirà, questi a-
nimali saranno «prodotti- su 
scala industriale in speciali al
levamenti. Si tratta di scim
mie della specie «Cebus Apel-
la» che abitano i boschi della 
riserva naturale di Samiria, 
nella regione amazzonica pe
ruviana di Loreto. La cattura 
dei cento -machincs», nome 
che nella regione viene dato a 
tali scimmie, richiederà non 
meno di tre mesi agli speciali
sti della «stazione per la con
servazione e la riproduzione di 
primati», che lavora congiun
tamente con la direzione fore
stale della fauna (Università 
nazionale di San Marcos). in 
totale saranno esportati negli 
Stati Uniti 15 maschi e 85 fem
mine. 

Imputata al «7 aprile»: 
a Parigi cercai contatti 

con gruppi stranieri 
ROMA — Con Laura Bettini, imputata in liberta di costituzione 
di banda armata, al processo contro «Autonomia» si è parlato dei 
rapporti internazionali che, secondo l'accusa. Toni Negri e i 
principali imputati del «7 aprile» avrebbero cercato di instaura
re con organizzazioni terroristiche straniere. La donna soggior
nò a lungo a Parigi dove ha ammesso di essersi recata per incari
co di Negri allo scopo di «dar corpo ad un progetto di unifi
cazione di diverse realtà proletarie europee». Tra il no\embre ed 
il dicembre 1972 la Bettini prese contatto in Francia con alcune 
minoranze locali e con alcuni gruppi di estrema sinistra, mante
nendo una fitta corrispondenza con il docente padovano al qua
le chiese se poteva procurarsi danaro e passaporti falsi. La Betti
ni, dopo una breve militanza politica in «Potere operaio», ha 
detto di non essersi più occupata di politica dal 1973, di non 
sapere nulla della scuola di lingue «ll>pcrion», di non aver mai 
saputo dell'esistenza di «livelli occulti» nell'organizzazione di 
«Potere operaio». 
Il presidente della Corte d'Assise Santiapichi le ha contestato il 
contenuto di diverse lettere da lei scritte a Negri e nelle quali, 
oltre a richieste di danaro, si parla di contatti fon esponenti di 
gruppi estremistici ed in particolare con un elemento del-
l'«ETA». L'imputata ha sostenuto di aver voluto avvicinare que
sta persona soltanto per conoscere i problemi delle minoranze 
locali. Il Presidente ha contestato però all'imputata che scrisse a 
Negri chiedendogli il passaporto. «Negri — ha risposto la Bettini 
— mi aveva detto tempo prima che "Potere operaio" era in 
grado di trovare documenti falsi per compagni in difficoltà». R O M A — Lauro Bett ini durante l ' interrogatorio di ieri 

Si impicca operaio 
cassintegrato deUa 

Montedison a Potenza 
Dal nostro corrispondente 

POTENZA — Nicola Laguardia, 46 anni, operaio della Montedi
son Eslon di Potenza, in cassa integrazione da tre mesi, padre di 
due figli, si è tolto la vita impiccandosi nel garage di casa. Senza 
stipendio da tre mesi, da quando la direzione milanese del grup
po chimico ha deciso la liquidazione degli stabilimenti di Poten
za e Vercelli, considerati improvvisamente «rami secchi», il La-
guardia in mattinata era stato in fabbrica per parlare con i 
colleghi del consiglio di fabbrica sul futuro dell'azienda. 
Gli impianti, da ieri l'altro, erano stati rimessi in moto, con il 
ritorno al lavoro a rotazione di una quarantina di chimici, per 
evitare i guasti nella pausa troppo prolungata ed in attesa di una 
soluzione positiva della vertenza, con l'intervento di un nuovo 
acquirente. L'operaio si era informato sul pagamento della cassa 
integrazione che dovrebbe essere corrisposta ai 170 lavoratori di 
Potenza a giorni, dopo aver superato non pochi cavilli burocrati
ci e dopo decine di manifestazioni e presidi. Considerato un 
lavoratore «molto attaccato» al posto di lavoro, il Laguardia non 
aveva dato in passato segni di squilibrio. 
Racconta Rotundo del consìglio di fabbrica: «Era uno di quelli 
che non si tirava mai indietro anche se c'era da fare qualcosa in 
più. Da un po' di tempo era caduto in uno stato depressivo 
perché temeva di perdere il posto di lavoro». I compagni lo ricor
dano durante i primi giorni di cassintegrato molto nervoso per
ché non riusciva a darsi ragione della nuova condizione. 
Appena in fabbrica è giunta la tragica notizia il CdF ha decisa dì 
bloccare gli impianti proclamando 24 ore di sciopero ed una 
assemblea generale per la giornata di oggi. 

Arturo Giglio 

Per uscire dalla 
crisi, la Einaudi punta 

a un nuovo socio 
TORINO — Il consiglio d'amministrazione della casa editrice 
Einaudi ha fatto pervenire ieri ai giornali un comunicato in cui 
si auspica di poter giungere a definire in quella sede una qual
che proposta di ricapitalizzazione. «Stamane — si dice nel docu
mento— è stata depositata la relazione che il consiglio di ammi
nistrazione della Einaudi presenterà all'assemblea straordina
ria degli azionisti. La relazione, incrementando fondi passivi, 
evidenziando perdite di varia natura nonché crediti inesigibili, 
denuncia una perdita contabile di circa 25 miliardi, alla quale 
contrappone, extracontabilmente, plusvalenze reali per gli im
mobili (oltre dite miliardi) e una prudenziale valutazione del 
magazzino, che pur limitata alle opere vendibili in breve perio
do, rivela una plusvalenza di circa dodici-quattordici miliardi, 

deli - - -
chio. 
oltre al valore dei materiale tipografico, del copjright e del mar-

<ll consiglio di amministrazione — prosegue il comunicato —, 
pur fatte queste considerazioni, ma correttamente attenendosi 
alla osservanza dei dati strettamente contabili, si augura di esse
re in grado di proporre all'assemblea degli azionisti la necessaria 
ricapitalizzazione dell'azienda». 
Pare dunque passare in secondo piano la richiesta di ammini
strazione controllata, mentre resta impregiudicata la questione 
del nuovo socio (Agnelli ha smentito ogni suo intervento) e nulla 
ancora di preciso è dato sapere sulla ipotesi della cordata di 
banche guidata dalla BNL di Nesi circa un consolidamento del 
debito. In ogni caso, se di ricapitalizzazione si parlerà, non potrà 
certo esserci Giulio Einaudi (60 per cento delle azioni) tra i 
sottoscrittori dell'aumento di capitale, mentre anche gli altri 
soci (Messaggerie Italiane, Pirelli, Mondadori) non paiono in
tenzionati a farlo. 

In trappola a Barcellona il re della «Nuova famiglia» 

Forse salta il processo al clan 
la cattura di Bardellino vi MI 

Con lui sono stati presi altri tre - Era latitante dal 1978 quando fu rimesso in libertà provvisoria per le 
sue precarie condizioni di salute - Il passato del boss della camorra - Telefonata intimidatoria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Alle 2,30, nove 
ore dopo l'arresto avvenuto a 
Barcellona in Spagna l'altra 
sera dì Vito Bardellino. il 
boss della camorra, quella 
vìncente, una donna ha tele
fonato ad un giornale napo
letano: «Chi ha fatto arresta
re Bardellino la pagherà ca
ra». La donna, con un accen
to caratteristicamente napo
letano, piangeva mentre lan
ciava le sue oscure minacce. 
«Non c'è stata nessuna sof
fiata, la telefonata forse pro
viene da qualche amica del 
boss delusa del suo arresto 
— commentano In tono an
che scherzoso in questura — 
Antonio Bardellino lo segui
vamo da mesi, nel gennaio 
scorso II boss riuscì a sfuggi
re alla cattura In Brasile, poi 
è stato mancato per pochi 
minuti a Napoli da polizia e 
carabinieri». 

Nel palazzo della questura 
napoletana c'è molta eufo
ria. Acciuffare Bardellino è 
un colpo grosso che dà una 
ragione al lavoro compiuto 
per mesi affrontando diffi
coltà di ogni genere. Un fun
zionarlo, il dottor Argento 
che ha ammanettato ti boss, 
lo ha seguito per mezzo mon
do, In Europa e In Sud Ame
rica. La differenza fra Bar
dellino. i boss della parte an-
ticutoliana e «don Raffaele» 
Cutolo è questa. Bardellino e 
Nuvoletta, come dimostra il 
luogo del loro arresto, sono 
del «globe trotters» della ma
lavita, in continuo movi
mento, legati a organizzazio
ni e a traffici che comporta
no una managerialità non 
Indifferente Cutolo. invece. 
per sfuggire alla cattura, è 
andato In un casolare della 
provincia di Salerno. 

Antonio Bardellino la sua 
•carriera» l'ha cominciata al
l'Inizio degli anni settanta 
nell'agro Giullanese-Aversa-
no. a cavallo delle provinole 
di Napoli e di Caserta. Origi
narlo di S. Cipriano di Aver-

sa, un centro agricolo del ca
sertano con 14.000 abitanti 
(sindaco socialista è il fratel
lo del boss, Ernesto, che rico
pre, sempre nel PSI, anche 
incarichi dirigenziali provin
ciali) Antonio Bardellino — 
affermano gli inquirenti — 
si è legato ben presto alla «fa
miglia Nuvoletta», un clan 
che con l'agricoltura, i grossi 
traffici, l'ippica, il gioco d'az
zardo aveva costruito un «ve
ro e proprio impero». Un o-
micldlo. uno del primi episo
di di lupara bianca, nel '77 
vede Bardellino imputato di 
omicidio e di occultamento 
di cadavere. Tre mesi di lati
tanza e nel novembre del *77 
11 boss emergente viene arre
stato. La sua prigionia dura 
poco. In piena estate, la se
zione feriale del tribunale di 
Napoli concede, in modo 
quantomeno sospetto, la li
bertà provvisoria al boss «per 
le precarie condizioni di sa
lute», poi la sezione dichiara 
la propria incompetenza a 
procedere e invia gli atti alla 
corte d'Assise. Da quel gior
no Antonio Bardellino co
mincia la sua latitanza. Il 
tribunale di Salerno lo ritie
ne responsabile dell'attenta
to a casa Cutolo, avvenuto 
alla fine di maggio dell'81 e 
lo accusa di strage. La pro
cura di Napoli lo ritiene invi
schiato in una decina di omi
cidi, mentre quasi tutti i tri
bunali della Campania gli 
affibiano una serie di accuse 
per associazione per delin
quere. Ma è proprio la guerra 
nella camorra a far accresce
re il ruolo di Bardellino nelle 
organizzazioni criminali. 
Dopo un anno e mezzo (tra il 
"79 e P80) di neutralità nello 
scontro fra cutoliani ed antl, 
Bardellino e Nuvoletta si al
leano con gli «anticutolo» an
che perche la banda del boss 
di Ottaviano cerca di intro
mettersi alla grande nel traf
fico degli stupefacenti. 

Si svolge perciò — alla fine 
dell'80 — un summit a Ro-

Antonio Bardellino 

ma, all'EUR, tra la mafia a-
mencana e i loro alleati ita
liani che decìdono che è ora 
di farla finita con Cutolo. 
Bardellino diventa perciò il 
nuovo boss, scalzando dal 
trono Cutolo. Bardellino e gli 
altri capi della «Nuova Famì
glia» sono ancora i protago
nisti della tregua sancita nel
la primavera dell'82 In una 
assemblea tumultuosa dei 
•guagliuni» stanchi delle 
centinaia di uccisioni. L'ac
cordo sancisce di fatto la fine 
dello scontro e stabilisce 
nuove aree di influenza. 

Polizia e carabinieri co
minciano a tallonare da vici
no 1 componenti del clan Nu
voletta ed Antonio Bardelli
no. Il «marcamento stretto» 
va a buon fine. Prima cade 
nella rete Lorenzo Nuvolet
ta, preso in un albergo del 
lungolago di Losanna, poi a 
Barcellona, in un bar della 
periferia, il boss dei Mazzoni, 

il nuovo re della camorra. 
Con Bardellino è stato pre

so un suo guardaspalle e 
•forse» altre due persone, ma 
su questi altri due personag
gi non si ha nessun raggua
glio. Potrebbero essere altri 
camorristi oppure del «con
tatti» spagnoli del clan. 

Fino al ritorno in Italia del 
funzionario che ha procedu
to all'arresto non si potran
no avere maggiori particola
ri. 

Ora rischia dì saltare il 
processo al clan di Bardelli
no che si svolge nell'aula 
bunker di piazza Neghelll. 
Infatti 11 principale imputato 
era finora considerato lati
tante, ma nell'udienza di sta
mane. non è escluso che 1 di
fensori del boss chiedano di 
soprassedere nelle udienze in 
attesa della estradizione in I-
tali a. 

Vito Faenza 

«L'Espresso»: avviso di reato 
per i diari del gen. Dalla Chiesa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il giornalista de «L'Espresso» 
Pietro Calderoni è stato indiziato del reato di 
violazione del segreto istruttorio per aver cu
rato sul settimanale la pubblicazione di alcu
ni stralci del diario tenuto a Palermo dal pre
fetto Dalla Chiesa. Il provvedimento è di Gio
vanni Falcone, che ha disposto l'apertura d" 
una inchiesta sulla fuga di notizie denuncia
te in un esposto da Nando Dalla Chiesa che 
aveva così voluto manifestare la sua preoc
cupazione per questa «nuova e torbida viola
zione del segreto istruttorio». 

Nei giorni scorsi, coadiuvato dal sostituto 
Giuseppe Ajala, Falcone aveva interrogato 
nell'ufficio istruzione del palazzo di giustizia 
di Palermo giornalisti e collaboratori del set
timanale: Calderoni, Francesco La Licata, 
cronista del «Giornale di Sicilia» (aveva colla

borato alla stesura), Livio Zanetti, direttore 
della testata, Pier Luigi Ficoneri, che aveva 
firmato un secondo articolo sulla mafia a Pa
lermo comparso nello stesso numero della 
rivista. 

Non sono trapelate Indiscrezioni ma pare 
che i magistrati, pur ammettendo che la de
cisione a sorpresa del settimanale non do
vrebbe provocare intralci all'Inchiesta sulla 
strage di via Carini (ne è titolare Falcone), 
vogliono imporre uno stop definitivo alla 
corsa al sensazionalismo che negli ultimi 
tempi ha contrassegnato alcune scelte edito
riali in materia di vicende di mafia. L'Espres
so ha replicato alle critiche dì Nando Dalla 
Chiesa con la volontà di «combattere la mafia 
nel modo più efficace per un giornale: ossia 
rivelando tutto ciò che è possibile sapere sul 
fenomeno e sulle vicende ad esse connesse». 

Lavoix)^ 
spazio (3 ore) 
per gli uomini 
defla Sà^ut 

Per la seconda volta in due giorni 
i cosmonauti sovietici 
sono usciti dal complesso orbitale 
Hanno montato pannelli solari 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Seconda uscita 
nel vuoto, in due giorni, dei 
cosmonauti sovietici Vladi
mir Lyakhov e Alexander A-
lexandrov, attualmente in 
orbita attorno alla terra a 
bordo del complesso spaziale 
Saljut 7-Soyuz T9- Progress 
18. L'altro ieri la passeggiata 
spaziale era stata di due ore e 
50 minuti, ieri 1 due sono sta
ti fuori dal complesso orbita
le per altre due ore e 55 mi
nuti. Ognuna di queste fati
che — come rivelava «Stella 
Rossa» — comporta la perdi
ta di circa quattro chilo
grammi di peso, e se anche 
l'ultima prova è stata supe
rata senza problemi, se ne 
può dedurre che l due co
smonauti non devono poi 
stare tanto male dal punto di 
vista fisico (qualche giorno 
fa gli americani avevano 
scritto che il volo era in pro
cinto di interrompersi pro
prio a causa delle condizioni 
di salute dei due uomini). 

Pare che tutto sia OK. 

dunque, anche se, dopo 127 
giorni di imponderabilità e 
di solitudine In uno spazio ri
stretto, solo uomini dalla ec
cezionale tenuta psichica 
possono permettersi di fare 
sforzi supplementari e por
tare a compimento lavori di 
così alta complessità tecnica. 
Comunque, l'impresa di que
sti due giorni pare non abbia 
presentato imprevisti. Essa 
era stata programmata fin 
dall'inizio di questo volo or
bitale, quando ancora Lya
khov e Alexandrov erano a 
terra. Si era previsto che, a 
un certo punto, sarebbe stato 
necessario aumentare le ca
pacità energetiche del com
plesso spaziale. 

Uno degli ultimi viaggi di 
rifornimento, quello effet
tuato settimane fa con il mo
dulo automatico «Cosmos 
1443» aveva incluso un tra
sporto speciale: due pannelli 
solari aggiuntivi alle tre e-
normi «alt» (alte come un pa
lazzo" di tre piani! già Inne
state all'esterno della Saljut 

ROMA — // seconda giorno della nuova mensa sociale inizia pun
tualmente alle 11,30. E alle undici e trenta, anche un po' prima, 
cominciano ad errix-ere le prime persone; un'ora dopo, c'è una fila 
di trenta in attesa, verso le quattordici sono decine. La men*a 
funziona egregiamente. Il portone xerde del Centro Don Bosco di 
via Magenta 25. dox-e ha sede la mensa, è piantonato in continua
zione da due xolontari: controllano tassativamente tesserino per 
tesserino, in mancanza non si entra. Il gesto è rapido, il libretto 
rosa o giallo appare e scompare, chi è in regola varca in fretta la 
soglia ambita. La via, che è tutto un susseguirsi di pensioncine e 
locande, trattorie popolari e negozi poh-erosi (sis..io a un passo 
dalla Stazione Termini) è impregnata dell'odore di cibo cotto. 

Sorpresa. La stragrande maggioranza delle persone che bussano 
alla mensa sociale sono giovani di colore. Passano in fila decine di 
ragazzi eoo capelli crespi e pelle scura, scarpe di pezza e giubbotti 
colorati, tutti già perfettamente organizzati e l'indispensabile tes
serino in mano. Mangiano in fretta, •dentro* non sostano più di un 
quarto d'ora, escono in ordine sparso e ranno via alla spicciolata. 

In meno di due ore passano circa 400 persone e la tipologia 
umana non varia molto. Oltre ai ragazzi di colore — sono almeno 
venti nazionalità dixerse, egiziani, tunisini, iracheni, iraniani, so
prattutto somali, etiopi ed eritrei — qualche giovane di pelle bian
ca, italiano ma anche di altra nazionalità, poi numerosi anziani. 
più uomini che donne, ma non mancano neanche uomini ancora 
giovaiii, gli ospiti del dormitorio pubblico. 

C'è qualcuno con le stampelle, qualcuno xTsibilmente in cattixo 
stato di salute; ma la folla della mensa non offre certo il colpo 
d'occhio dei terribili poveri di -Viridiana-. Questi sono composti, 
dignitosi, vestiti cerne tutti, un jeans e un maglione oggi non si 
negano a nessuno; pochissime le scarpe sfondate, scarsi anche gli 
abiti stazzonati o sudici, il classico barbone sdrucito e miserabile è 
rintracciabile solo in qualche esemplare, l'antico straccione è raro. 
È la nuova poverfi: corrente, anonima, strisciante dentro la folla 
della metropoli, che ti cammina accanto e quasi non la x-edi. 

Dentro, varcata la soglia, un'altra sorpresa. Più che una -mensa 
dei poveri», sembra un ristoro unix-ersitano, il buffet di una stazio
ne ber, organizzata. Self-serxice perfetto, vassoi di metallo e piatti 
a perdere, il locale mensa (pavimento blu e pareti pastello, un 
bronzo di Don Bosco, stampe colorate e piante x*rdi in giro), 
presenta un insieme di favo/e separate, non sfaxillanti, certo, ma 
ben ordinate e decorosamente serxite. Si mangia in silenzio, la 
gente si comporta molto bene, -trattata con molta delicatezza» 
dagli insenienti volontari, 15 ragazzi e ragazze provenienti dalla 
parrocchia di San Policarpo. Lavorano a turno per una settimana. 

Il cibo, altra sorpresa, è ottimo: vivande precucinate, fresche e 
riscaldate al momento, fornite della -EuresU di Pomezia, una mul-
tinazzonale specializzata nel settore; per egra pasto il Comune paga 
una cifra di 50U0 lire. -Un'esperienza unica, non solo per la formu-

In funzione a Roma la nuova mensa sociale 

Profughi di colore, vecchi 
e ragazzi senza lavoro, 
i poveri della metropoli 

Il centro, gestito dalla Caritas ma finanziato da Regione e Co
mune, fornisce mille pasti gratuiti al giorno - Vivande ottime 

R O M A — l a mensa sociale in via Magenta 

la, ma anche per le dimensioni, sia a Roma che in Italia; dice 
mtnsignor Luigi De Lìegro, direttore della Caritas. 

Il viavai è incessante, il servizio rapido, ma là fuori la fila si è 
ingrossata, molti non hanno il tesserino e non possono entrare. -Si, 
stringe il cuore dire no. ma cerchiamo di creare una mentalità, di 
evirare la elargizione della solita elemosina-. La nuova mensa ga
rantisce mille pasti giornalieri, il piccolo sforzo richiesto è solo 
quello di premunirsi de! tesserino, che viene rilasciato, gratuita
mente, sii dalle circoscrizioni che dallo spedale ufficio per la sicu
rezza sodale istituito dal Comune, sia dalla stessa Caritas (cui 
ramminbtrazions comunale ha dato in gestione il servizio). Gli 
stranieri possono prostrarselo attrax-erso il -cen tro di accoglienza-, 
sempre della Caritas. Per i residenti il tesserino ha la validità di un 
mese, è personale e numerato ed è concesso a chi documenta un 
reddito non superiore alle 400 mila mensili se solo, alle 600 se ha 
famiglia. 

Alle due c'è ancora gente, quelli senza tesserino non si rassegna
no farilmer.te: -Aspettiamo, magari se avanza qualcosa alla fine—-: 
la fame non è molto cor.dliante. Parecchi arrivano direttamele 
dagli androni della stazione, dai marciapiedi di via Marsala, dalle 
sale d'aspetto. -Infatti, uno dei lati drammatici — dice sempre 
Don Luigi — di questa nuova povertà è il bisogno, oltre del pasto 
caldo, di un asilo per la notte; e Roma da questo punto di vista è un 
disastro-. Chiuso quello di Primavalle — -ed è srato giusto* — 
resta solo il dormitorio di xia Ventura: -Ma si può continuare a 
servirsi, in una città come Roma, di un dormitorio che è un ex 
obitorio?-. 

La gran massa dei ragazzi di colore (60 mila solo ti Roma) sono 
profughi in transito, ex studen ti fuggiti per scampare alle persecu
zioni, giox-ani che cercano un lax-oro e un nuovo modo di vrx-ere, 
gente che è tutta in condizioni di clandestinità e quindi nella 
peggiore situazione, senza nessuna assistenza, nessun posto dove 
andare, nessun diritto e in molti c**ì malata'(-lo constatiamo pur
troppo nei nostri ambulatori-). Ma qui, in via Magenta 25, non 
arrivano solo le storie d'esilio degli africani, passano anche molti 
dei nostri ragazzi fuggiti da casa, donne in rotta con la famiglia, 
labili di mente, xaganti creature dimesse dagli ospedali psichiatri-
d, sbandati di ogni genere, individui alla deriva perché incapaddi 
integrarsi. Storie che sembrano d'altri tempi, cumuli di miseria, 
situazioni disgregate che si saldano ad altre situazioni disgregate. 
-Come quel ragazzetto di un paesino dell'Avellinese scappato di 
casa. Siamo riusdti m riportarlo iti famiglia, ma che vi abbiamo 
trovato? Una madre malata mentale, un padre cardiopatico e ina
bile al lavoro, una sorella handicappata-. 

Finanziata da Regione e, appunto, Cowune, nella capitale l'ope
razione mensa sodale cambia dunque xxtlto. -Mille pasti sono tan
ti, ma non bastano, non basteranno*, dicono tuttavia alla Caritas, 
Infatti, la mappa della miseria metropolitana è vasta, anche se 
fingiamo di non saperlo. 

Maria R. Calderoni 

7. Ieri e l'altro ieri questi 
pannelli sono stati «aggiunti» 
e la potenza della centrale fo
toelettrica del complesso or
bitale è stata portata da 4,5 a 
circa 6 chilowatt. 

L'attuale fabbisogno ener
getico non eccede 1,5 kw ma, 
probabilmente, gli esperi
menti odierni sono stati pro
gettati in vista di un succes
sivo ampliamento della sta
zione spaziale con altri mof 
duli-laboratori scientifici. E 
probabile, cioè, che a quest' 
ultima spettacolare uscita 
nel vuoto seguiranno svilup
pi interessanti del program
ma spaziale sovietico. 

Tra l'altro, tutti 1 com
mentatori hanno sottolinea
to la novità delle nuove tute 
spaziali utilizzate dai due co
smonauti, delle quali non «ci 
si veste», ma nelle quali «si 
entra». Anche esse dovranno 
servire, in futuro, come stru
menti decisivi per consentire 
la realizzazione di lavori nel 
vuoto sempre più complessi 
e per permanenze nello spa
zio sempre più lunghe, anche 
al dì fuori della protezione 
delle pareti delle navicelle. 

A terra, nel centro Gaga-
rin di Zviozdgorodòk, in una 
enorme piscina (riempita di 
liquido con densità tale da 
consentire evoluzioni in con
dizioni molto simili all'as
senza di gravità) due cosmo
nauti hanno riprodotto, i-
stante per istante, tutte le o-

perazioni che i due cosmo
nauti in orbita stavano effet
tuando. Tutto è avvenuto «in 
doppio» in modo che ogni 
Imprevisto in orbita potesse 
essere affrontato anche a 
terra In tempo reale e in con
dizioni «quasi reali». La tra
smissione è s'ata seguita in 
TV da milioni di spettatori. 

Vladimir Lyakov è ormai 
alla sua terza uscita nel vuo
to. Due in questi giorni, una 
nell'agosto del 1979, quando 
con Hyumin stava trascor
rendo la 172* giornata In or
bita a bordo della vecchia 
stazione Saljut-6, immediata 
progenitrice della stazione 
attuale. Ma queste due uscite 
— al contrario di quella del 
•79, non programmata — so
no state accuratamente pre
disposte in ogni minimo par
ticolare e in condizioni di e-
levata sicurezza. 

Lyakov — che era recor-
dman di durata, con 175 
giorni consecutivi a bordo 
della Saljut-6 — ha visto pol
verizzato il suo record dalla 
coppia Berezovoi-Lebedev, 
che è arrivata a 211 giorni di 
fila a bordo delia attuale Sal-
jut-7. Una pattuglia di tre 
persone, incluso un cosmo
nauta indiano, sta per parti
re, non si sa ancora quando. 
Lyakov a Alexandrov do
vrebbero probabilmente ac
cogliere i nuovi arrivati. 

Giuliette Chiesa 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'AqoIa 
RomaU. 
RomaF. 
Carnpob. 
Ban 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Kcggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagfaarì 

2 12 
8 17 

13 19 
9 19 

S 10 
13 18 
IO 16 

7 2 0 
12 19 

7 16 
9 16 

13 16 
8 14 

12 18 
12 19 
10 11 
14 20 
14 20 
11 13 
15 2 1 
15 2 1 
15 20 
15 19 
13 2 0 
12 2 2 

8 2 0 

NOPD 

^ v. 

v j 

i 

> / 

0 
- r- A . v : £ - . y -T— • • 1 
I t i t r ) »»' a**le « c o i r l a {Vifly» ««»• , 

— • = '• R ! ~~ A : 
i»»-* » Ti«t6.» :«-rocrj«. n s l t o ' »uit«»o ; 

SITUAZIONE: L'area « alta pressione che ha interessato nei giorni scorai 
la nostra penisola sì a t terra gradualmente per ravvicinarli di perturba
zioni atlantiche che si mseriscorio in una vasta fascia depressionaria e h * 
scorra dall'Europa nord-occidentale al mediteli anoo. Questa perturba
zioni tendono a interessare la nostra penisola causando condizioni eaoa-
ra&zzate «fi tempo brutto. 
n. TEMPO M ITALIA: Svila regioni settenti Iona» e so questo cantra* 
tempo generalmente nuvoloso con precipitazioni spersa più frequenti 
sulle ragioni setrentrionaB a su qua** deUa fascia tirrenica. Precipitazio
ni che assumono carattere nevoso sui risevi alpini al di aopra 1.900 
metri. Su tutta le altra località de»a penisola condizione <3 tempo >»aT tabi 
le con alternanza di anmxvolatnanti a schiarita con poas«b»rtè di addaiasa 
menti nuvolosi associati a qualche precipitai iena. Temperatura general
mente in diminuzione. 
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